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Parigi 
Irruzione 
al Goethe 
Institute 
• • PARIGI. Le finestre infrante 
del centro culturale tedesco, 
Ghocthe Institute, è, presumi­
bilmente, il primo atto siglato 
del «Collettivo di solidarietà 
con gli ebrei francesi detenuti 
in Germania». È successo l'al­
tro ieri sera a Parigi. L'azione , 
accompagnata da scritte anti­
naziste sui muri e dalla minac­
cia di «ulteriori danni e umilia­
zioni» alle istituzioni tedesche 
in Francia, si è svolta in seguito 
agli incidenti di Rostock, teatro 
nei giorni scorsi di un violento 
scontro tra polizia e gruppi di 
manifestanti ebrei scesi in 
piazza per protestare contro le 
continue azioni xenofobe de­
gli ultimi mesi. 

L'arresto di tre ebrei francesi 
a Rostock ha scatenato la rea­
zione del «Collettivo» in Fran­
cia. All'azione «dimostrativa» il 
prestigioso centro culturale te­
desco ha risposto con un co­
municato sottolineando che 
gli scopi dell'istituto sono di 
promuovere il dialogo tra cul­
ture diverse e «di fornire infor­
mazioni, le più obiettive, sulla 
Germania come è oggi e sul 
suo passato». Comprese molte 
di quelle pagine «dolorose» 
che oggi tanti tedeschi tentano 
di cancellare. Ma il Ghoethe 
Institute non si limita a ribadire 
le proprie finalità. Condivide 
anche «le preoccupazioni al­
l'estero» per le recenti violenze 
xenofobe in Gemmania. 

Respinta a grande maggioranza 
la richiesta del presidente russo 
che voleva rinviare la resa 
dei conti col Congresso dei deputati 

nel Mondo 
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L'antagonista del capo del Cremlino 
si difende: «Non sono io 0 golpista» 
Poi lo scoprono ubriaco nell'ufficio 
Replica dei suoi: «Era un collasso» 

A Mosca accuse roventi e misteri 
Il Parlamento boccia Eltsin, «giallo» su Khasbulatov 
Khasbulatov, capo del Parlamento russo, si ribella: 
«Non sono io la minaccia dittatoriale. Il pericolo vie­
ne dal potere esecutivo». Poi diventa protagonista di 
un «giallo». Colto da collasso, come annunciato dai 
suoi uffici, o s'è ubriacato come sostenuto da alcuni 
parlamentari? Il Soviet supremo, nel frattempo, ha 
dato uno schiaffo ad Eltsin: no, a grande maggio­
ranza, al rinvio del Congresso dei deputati. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• I MOSCA. «Tanto, già lo so. 
Non morirò di morte natura­
le...». Tra il serio e il faceto. Ru-
slan Khasbulatov, 50 anni, di­
scusso presidente del Soviet 
supremo della Russia, ha dise­
gnato il proprio destino violen­
to. £ salito anch'egli sul palco 
della Casa del giornalista, un 
giorno dopo del «nemico» Pol-
toranìn, il vicepremier e mini­
stro dell'Informazione, per ri­
battere le accuse. E per grida­
re, a sua volta, sull'incombente 
minaccia dittatoriale. Poi è 
scappato al parlamento dove 

alle 16 e iniziata la seduta. Una 
seduta importante perchè era­
no stati chiamati a dare «spie­
gazioni» tre ministri che lo ave­
vano accusato di tramare con­
tro Eltsin. Ma Khasbulatov si è 
allontanato dall'aula perchè 
avrebbe dovuto ricevere il pre­
sidente dell'Ungheria. Ma al­
cuni deputati lo avrebbero rin­
tracciato, chiuso nel suo uffi­
cio, e notato, a loro dire, che 
era del tutto sbronzo, Possibi­
le? È affiorato persino il sospet­
to che potesse essere sotto l'in­
flusso di stupefacenti. Una par­

lamentare, Bella Denisenko, 
viceministro della Sanità, non 
ha avuto dubbi: «È in stato di 
ebbrezza». Ma un comunicato 
della presidenza ha parlato dì 
un collasso causato da iper­
tensione. Una commissione 
medica avrebbe preso in con­
segna Khasbulatov ma nulla si­
no a larda sera è trapelato sul­
le effettive condizioni di salute 
del capo dei deputati. 

Khasbulatov, alla Casa del 
giornalista, dove gli 6 stata of­
ferta una bevanda da un ca­
meriere apparso sul palco, ha 
respinto con decisione gli ad­
debiti più forti. Lui un pericolo­
so complottardo? Lui il capofi­
la dei revanscisti pronti a cac­
ciare Eltsin in un angolo? «Non 
viene dal parlamento questa 
minaccia. Non è mai successo 
che un parlamento attenti alla 
liberta. La dittatura viene sem­
pre dal potere esecutivo». Ri­
spedito il boomerang che gli 
era stato lanciato, Khasbulatov 
è andato giù duro: «Siamo noi 
la barriera potente, autorevole 
che si opporrà alla dittatura. E 

la gente, voi tutti, dovete difen­
dere le strutture di rappresen­
tanza popolare». Messa in que­
sti termini, sembrerebbe che a 
Mosca, e in Russia, si avvicini 
di nuovo la resa dei conti. An­
che armata. Perchè ha finito 
per assumere un risvolto politi­
co lo scontro a pistolettate che 
l'altra notte ha coinvolto tre 
•guardie del cardinale» e un 
agente della polizia municipa­
le. Le «guardie del cardinale» 
sono gli agenti distaccati, nel 
numero di cinquemila, presso 
il Soviet supremo di Khasbula­
tov, appunto il «cardinale». 

Il controverso episodio (tre 
agenti del parlamento, in bor­
ghese, avrebbero fermalo, e 
forse picchiato, un sospetto 
spacciatore di droga in una via 
del centro in soccorso del qua­
le 6 .sopraggiunto un miliziano 
in divisa che ha preso a spara­
re uccidendo una guardia e fe­
rendo gli altri due) ha acceso 
il clima di tensione sociale e 
politica. E rinnovato le polemi­
che, vecchie di questa estate, 

sulla creazione del «Direttorato 
delle guardie russe per gli or­
ganismi supremi dello Stato» 
sotto le dipendenze del parla­
mento. Cioè di Khasbulatov, il 
quale disporrebbe a suo piaci­
mento di questi uomini armati 
ai quali, peraltro, sarebbe affi­
data la sorveglianza di edifici 
strategici del potere esecutivo, 
persino i ministeri degli Esteri e 
della Giustizia, la sede della te­
levisione e della Corte costitu­
zionale, la procura della Re­
pubblica e la Banca centrale. 
C'è da preoccuparsene? Per 
Khasbulatov, i timori proven­
gono da tutt'altra parte. Quan­
do ieri pomeriggio, poco pri­
ma della ripresa della seduta 
del parlamento, ha parlato di 
pencolo dittatoriale non sem­
brava volesse (are solo una 
battuta. Ha lamentato d'essere 
sorvegliato, anzi spiato, di ave­
re i telefoni del suo studio, alla 
Casa Bianca, sotto il controllo 
dei servizi segreti: «Spero solo 
che non siano anche quelli 
stranieri», ha aggiunto. In tema 
di spionaggio, Khasbulatov ha 

legato le voci, circolate nei 
giorni scorsi, di una presunta 
collaborazione tra Bill Clinton 
e il Kgb, con la visita negli Usa 
di un gruppo di deputati russi, 
di orientamento cltsiniano. 
«Troppa coincidenza - ha det­
to - tra quel viaggio e i sospetti 
su Clinton. Sia chiaro, anche 
che voterei per Bush...». 

Lo scontro tra parlamento e 
governo si è ripetuto di 11 a po­
co. Nell'aula del Soviet supre­
mo, che aveva rigettalo la ri­
chiesta di Eltsin di un rinvio dei 
lavori del «congresso dei depu­
tati» con una maggioranza 
schiacciante di 114 voti contro 
59 (la sessione si aprirà alla 
data già stabilita del primo di­
cembre con all'ordine del gior­
no la grave situazione dell'eco­
nomia) sono stati convocati i 
ministri Poltoranin, Kozyrev e il 
segretario di Stato, Burbulis. E 
il consigliere di Elisir, il gene­
rale Volkogonov, ha tuonato: 
«Non aver concesso il rinvio 
del congresso è un atto di 
guerra contro Eltsin!». 
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Esecuzione il 28 ottobre 
La sedia elettrica aspetta 
un prigioniero paralizzato 
Proteste in Virginia 
••JARRATT (Virginia) Da 
quattro anni vive ingabbiato 
in un corpo inerte. Può muo­
vere solo l'indice e il pollice 
della m a n o destra. Ma il 28 
ottobre prossimo dovrà sali­
re egualmente sulla sedia 
elettrica per essere giustizia­
to. A m e n o che il governato­
re della Virginia. Douglas 
Wilder, non decida di con­
cedergli la grazia, Charles 
Stamper. 39 anni, sarà il pri­
m o handicappato grave uc­
ciso dalia giustizia degli Stati 
Uniti dal 1900. 

Su di lui pesa una con­
danna per un triplice omici­
dio commesso nel 7 9 du­
rante una rapina in un risto­
rante di Richmond. Stam­
per, che allora lavorava nel­
lo stesso ristorante, fece fuo­
c o s t roncando tre suoi 
colleghi. Nessuna attenuan­
te, la condanna a morte era 
scontata. 

Ma in carcere prima del­
l 'esecuzione è arrivata la 
c o n d a n n a all'immobilità: in 
una rissa in prigione, il rapi­
natore omicida viene ferito 
gravemente alla schiena. La 
spina dorsale resta compro­
messa, Stamper finisce su 
una sedia a rotelle, senza al­
cuna speranza di ripresa. 

Il suo avvocato, Dennis 
Dohnal, ha chiesto la grazia 
appellandosi alla «pietà 
umana» per un uomo impri­
gionato a vita da lesioni irre-
versioMi al midollo spinale. 

lx!igh Dingerson, responsa­
bile del movimento nazio­
nale per l'abolizione della 
pena di morte, non ha esita­
to a bollare la vicenda di 
Stamper c o m e un episodio 
grottesco. 

L'ultima parola spetta ora 
al governatore della Virgi­
nia. Douglas Wilder non si è 
fatto notare finora per un ec­
cesso di c lemenza nei con­
fronti dei condannat i alla 
pena capitale. Da q u a n d o è 
entrato in carica, nel '90, nel 
suo Stato sono state giusti­
ziate otto persone, tre dall'i­
nizio dell 'anno. In soli due 
casi Wilder ha concesso la 
grazia. Non è molto, ma po­
trebbe non essere tutto per­
duto per il condanna to sulla 
sedia a rotelle. 

Charles Stamper, in attesa 
di una decisione, passa i 
giorni chiuso in cella ad 
esercitarsi con un trabiccolo 
che lo sostiene e un'impal­
catura d'acciaio che gli serra 
le gambe. Perché una cosa è 
chiara per il detenuto Stam­
per, a lmeno la morte dovrà 
restituirgli un po ' di dignità, 
non dovranno spostarlo co­
me un sacco per farlo mori­
re con una scossa elettrica. 
«Mi dovranno portare (ino al 
luogo dell 'esecuzione sulla 
sedia a rotelle - ha detto il 
detenuto - Ma gli ultimi 
passi voglio farli io. E voglio 
salire da solo sulla sedia 
elettrica». 

jJL^jgg^yjjLjLi Viaggio nell'Abkhazia separatista occupata dalle forze di Tbilisi 
Shevardnadze per il compromesso. Ma il drammaturgo e capo militare Ioseliani: «La diplomazia non serve» 

«Questa sporca guerra, figlia della perestrojka» 
• SUKHUMI. Il vento soffia 
nel grande alno dell'aeroporto 
deserto, piove dai pannelli di­
velti del soffitto. Sulla parete di 
fondo, si gonfiano sinistramen­
te le tele con soggetti da socia­
lismo patriarcale: contadini al 
lavoro, soldati che brandisco­
no il fucile. Sbattono con ru­
more secco le pesanti comici. 
Dicono che è stata una bom­
ba, il 9 ottobre, a distruggere le 
grandi vetrate. Qui arrivano da 
Tbilisi tre aerei al giorno, cari­
chi di volontari, e ripartono 
pieni di profughi: 20.000 don­
ne e bambini sono fuggiti su 
una popolazione di 120.000 
abitanti, prima che le case e le 
loro vite siano distrutte dalla 
battaglia per il controllo della 
città. 

A Sukhumi, dal 20 agosto, 
sono i militari a comandare. 
Questo nuovo focolaio di guer­
ra nell'enorme «Libano» del­
l'ex Urss si è aperto fra 1 mesi di 
luglio e agosto. 

L'Abkhazia godeva, nel si­
stema sovietico, di alcuni pnvi-
legi autonomistici. Il più im­
portante era la quota del 40 
per cento dei seggi del Soviet 
locale destinato alla popola­
zione originaria. Gli abkhazi 
sono il 17 per cento della po­
polazione che è ormai, per po­
co meno della metà, georgia­
na mentre numerose sono le 
comunità russa, greca e arme­
na. La norma che consentiva 
di sopravvalutare la minoranza 
abkhaza era temperata dal-
l'obbligo di prendere le deci­
sioni importanti a maggioran­
za dei due terzi. Ora molti 
georgiani indicano nella legi­
slazione autonomistica uno 
strumento di Mosca finalizzato 
al divide et impero e gli abkha­
zi, in alleanza con le altre mi­
noranze, di aver cominciato a 
decidere a maggioranza sem­
plice. In questo modo il 23 lu­
glio è stata votata l'indipen­
denza. Un mese dopo Tbilisi 
ha deciso di intervenire militar­
mente. Vladimir Ardziba, pre­
sidente abkhazo del Soviet, e i 
deputati che lo sostengono si 
sono trasferiti a Nord, verso il 
confine russo e di II hanno or­
ganizzalo la controffensiva che 
è culminata nella conquista di 
Gagra fra il 2 e il 4 di ottobre. 

Lungo la strada si affrettano 
a piedi pochi passanti. La ben­
zina scarseggia cosi le poche 
vecchie e sgangherate macchi­
ne che circolano sono In gran 
parte legate ai servizi per le 
truppe dislocate in città. 

La difesa dell'aeroporto è af­
fidata a professionisti della 
guerra. Koba Ciokeli è un afga­
no, cioè un ex ufficiale dell'e­
sercito sovietico in Afganistan 
Poi è stato assegnato alla guar­
nigione del Caucaso e dal 
1990, con l'indipendenza, è 
passato alla Georgia. Come 
molti altri, è stato nelle zone di 
guerra dell'arca, nel Nagorny) 
Karabakh, nel Nakhicevan. Da 
georgiano ha combattuto in 
Ossetia. E' gente che vive di 
guerra, Ma affermano di non 
volerla. «Siamo qui per difen­
dere l'integntà del paese. Se ci 
sarà l'accordo, ubbidiremo al­
l'ordine di mirarci». Koba mo­
stra la fotografia di una fami­
glia abkhaza una coppia gio­
vane e due bambini. «Que-

Nella capitale dell'Abkhazia si aspetta ia battaglia 
per il controllo della città. Si spera nella capacità di­
plomatica di Shevardnadze. Vanno via donne e 
bambini. Arrivano i volontari. La gente nelle strade: 
«Noi non vogliamo questa guerra. La colpa è dei po­
litici ambiziosi. Là colpa è della perestrojka». «Non 
mandate aiuti, li mangiano "loro"». «Non c'è pane 
ma non abbiamo la forza di protestare». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFALINI 

st'uomo • racconta - era stato 
fermalo sul filobus e portato al 
comando. Non aveva fatto nul­
la, cosi io stesso l'ho accompa­
gnato a casa. Entrando armato 
ho visto la paura dei bambini». 
Li ha aiutati a andare via met­
tendoli su un aereo e gli resta 
come ricordo la fotografia sul 
cui retro è scritto «Dio ti ha 
mandato». 

Dalla spiaggia, sotto il quar-
tier generale, si spara tutta la 
notte. I cannoni tirano a qua­
ranta chilometri. Il fronte è ol­
tre la città, verso la Russia, a ot­
to chilomctn dal centro abita­
to. Nel villaggio di Eshera sono 
le postazioni di prima linea ab-
khaze, in quello di Aguzera (a 
due chilometri) sono attestati i 
georgiani. 

Il quartier generale si trova 
in una splendida dacia che fu 
di Stalin (e prima di un ma­
gnate russo). Fra i vialetti che 
solcano 11 bosco inestricabile si 
aggirano le pattuglie di guar­

dia, kalashnikov in spalla. Die­
tro le montagne già innevate 
del Precaucaso, di fronte il ma­
re. Nella dacia incontriamo Ja­
va Ioseliani, vicepresidente del 
Consiglio di Stato, l'organismo 
provvisorio che ancora regge 
la Georgia e che sarà sostituito, 
dopo la formazione del parla­
mento, da un governo legitti­
mato dal voto. Ioseliani è un 
personaggio singolare. Sessan­
tenne, di corporatura massic­
cia, bello, è stato sotto il regi­
me comunista un delinquente 
comune. Arrestato più volte 
per rapina, è diventalo in car­
cere drammaturgo e storico 
del teatro. Ha organizzato una 
delle formazioni armate insor­
te contro l'ex presidente Zviad 
Gamsakurdla, quella degli 
«Mchedrioni» (cavalieri). Ora 
è alleato di Eduard Shevard­
nadze anche se si intuisce la 
differenziazione fra l'anima 
militare e quella diplomatica 
della dirigenza georgiana. L'ex 

ministro della perestrojka ha 
ottenuto, il 3 settembre, un ac­
cordo per il cessate il fuoco 
sottoscritto da Ardziba e da 
Boris Eltsin, Ma i fceparatisti, 
aiutati da •generali russi rea­
zionari», hanno sferrato l'attac­
co proprio mentri} le forze 
georgiano adempivano all'im­
pegno di ritirarsi. Ciò nono­
stante Shevardnadze mantiene 
la sua politica, appoggiata dal 
segretario generale dell'Onu 
Boutros Ghali, volta a impe­
gnare la Russia nel processo di 
pace. | 

Qui, in «prima linea», le ac­
cuse verso «l'imperialismo rus­
so» si fanno più nette. Java Io­
seliani non crede al lavoro di­
plomatico: «Penso che il nuovo 
incontro fra Eltsin e Shevard­
nadze si terrà ma non spero 
nei risultati. Siamo stati ingan­
nati dall'accordo del 3 settem­
bre. Avevo trecento uomini a 
Gagra. Noi abbiamo rispettato 
i nostri impegni e io ho lasciato 

Il solo cinquanta Mchedrioni. Il 
risultato - dice - è stato il mas­
sacro della popolazione civile 
georgiana, mentre la Russia 
chiudeva gli occhi». La conclu­
sione è semplice e dura: «Ab­
biamo ingannato il nostro po­
polo. D'ora in poi rispondiamo 
della sua sicurezza». 

In città la gente si raccoglie 
alle fermate in attesa dei pochi 
filobus che passano. Le voci si 
spezzano, le lacnme affiorano 
agli occhi quando raccontano. 
Ira è russa, vive qui da 43 anni, 
«Questa mattina noi donne 
avremmo voluto radunarci in 
piazza per protestare. Non c'è 
pane in città ormai da due me­
si». Un pensionato («ho servito 
25 anni nell'esercito») raccon­
ta: «Qui lutti vivevano in pace, 
ognuno di noi ha parentj ab­
khazi, greci, armoni». «La gente 
semplice non vuole la guerra -
aggiunge un altro - la colpa è 
dei politici, gente che pensa a 
salvare la propria poltrona». 

«Qui vivevamo bene, la colpa è 
della perestrojka, la colpa è 
della perestrojka», risuona più 
volte. «Non mandate aiuti 
umanitari se li mangiano loro». 
•Noi non guardiamo alla na­
zionalità, ci aiutiamo l'un l'al­
tro». «Avete votato?». «SI, abbia­
mo votato per Shevardnadze, 
speriamo che ripristini la lega­
lità». «Vorreste andar via?», «SI, 
vorrei andar via - risponde 
l'anziana russa - ho un liglio a 
Mosca, violinista. Ma chiedono 
5000 rubli per il biglietto aereo. 
Tutto quello che ho guadagna­
to in una vita. Ho nostalgia di 
mio 'iglio». Arriva altra gente: 
l'Abkhazia è sempre stala 
georgiana, «Non ci toglieranno 
nemmeno un pezzetto della 
nostra terra». 

La Georgia ha ragione a di­
fendere la propna integrità ter­
ritoriale se non altro perchè 
qui vivono e lavorano 250.000 

fjeorgiani, la maggioranza del-
a popolazione, se non altro 

perchè è una piccola republi-
ca e questa area che affaccia 
sul mare è una delle sue poche 
ricchezze. 

In fondo al viale l'edificio 
del Parlamento Or.» in cima 
sventola la bandiera georgia­
na, siilo al 20 agosto sventola­
va la bandiera abkhaza, con la 
mezza luna, sebbene gli ab­
khazi non siano mussulmani e 
in questa terra non ci siano 
moschee. AI capo opposto del 
viale c'è il porto. Da qui parti­
vano i battelli per le gite turisti­
che in Turchia. Ora portano le 
donne e i bambini a Batumi. a 
sud, da 11 raggiungeranno i pa­
renti sparsi per la Georgia. Aldi 
Zhisholia porta con sé sei pic­
coli, fra figli, fratelli e nipoU. E' 
una piccola folla tranquilla. 
Sono certi di tornare quando il 
pericolo sarà passato, quando 
la battaglia di Sukhumi sarà 
conclusa. Proprio questa com­
posta tranquillità è commo­
vente. 

«Mercenari e ribelli 
ci massacrano 
nelle nostre case» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

Parla il vicecomandante delle truppe 
del Caucaso: «Siamo neutrali...» 

Il generale russo 
si trincera dietro 
il ritratto di Lenin 

DALLA NOSTRA INVIATA 

' • i TBILISI 1 combattimenti in Ab-
khazia sono l'ultima esplosione nel 
sud dell'ex impero sovietico Si com­
batte, nel Caucaso, fra Armenia e 
Azerbaigian, stati entrambi confinanti 
con la Georgia. Al di là del confine 
scttentnonale si stende il turbolento 
Islam russo dove è stata creata la 
Con/ederezione dei popoli della mon­
tagna, una struttura modellata sugli 
insegnamenti di Gheddafi Vengono 
da II i volontari che combattono a 
fianco dei separatisti. Ma le accuse di 
Tbilisi investono direttamente la diri­
genza russa: nel territono controllato 
dai separatisti è di stanza il 10" batta­
glione dell'esercito russo comandato 
dal generale Kondrialev, vice ministro 
alla Difesa. Abbiamo parlato dei rap­
porti fra Russia e Georgia con il gene­
rale Sudan Beppacv, vice comandan­
te della guarnigione del Caucaso del­
l'esercito russo, a Tbilisi, Il grande iso­
lato dove ha sede la guarnigione del­

l'ex avamposto dell'impero palesa 
subito il nonsenso attuale di una pre­
senza una volta minacciosa. Nel po­
sto di guardia bivaccano quattro sol­
dati di leva. Un prete ucraino concio­
na con occhi spiritati le povere reclu­
te, alzando il crocefisso che gli pende 
dal collo. Aleggia odore di alcool, di 
sudore e di noia. Il generale ci riceve 
in uno studio dominato da un grande 
ritratto di Lenin. 

Dal georgiani è venuta l'accusa al 
generali sovietici di aiutare la ribel­
lione In Abkhazia, E' vero? 

Mi fa piacere che lei dica, con un la­
psus, ancora sovietico. Ma io ormai 
rappresento l'esercito russo, e sono 
qui ospite di uno stato straniero. 
Quanto alla guerra, noi osserviamo 
scrupolosamente l'ordine del mini­
stero della Difesa di ngorosa neutrali­
tà. Non posso né confermare né 
smentire le accuse di Shevardnadze, 

perché può darsi che qualcuno, non 
noi, non obbedisca. 

Da dove vengono, secondo lei, le 
armi moderne del separatisti? 

Io penso che buona parte di quelle 
armi sia giunta in Abkhazia non per 
molivi politici, ma per ragioni stretta­
mente finanziarie, commerciali. Ci 
sono anche mercenari. E' gente che 
ha combattuto in Moldavia e adesso 
si è spostata qui. 

Ma dal governo georgiano viene 
anche una accusa politica alla mo­
zione votata dal Parlamento russo, 
di appoggio alTAbkhazta. Cosa ne 
pensa? 

lo sono un militare russo e devo ri­
spettare ciò che decide il mio Parla­
mento ma la ritengo sbagliata. Penso 
che ci siano forze che non vogliono 
operare per una soluzione pacifica 

Lei è capo di una forza militare che, 

se l'Urss esistesse ancora, avrebbe 
la responsabilità di questa regione 
tormentala. Praticamente In tutta 
l'arca del Caucaso si combatte. 
Qua] e la sua valutazione? 

Il Caucaso è sempre stata una regione 
piena di conflitti. Qui l'indebolimento 
del potere statale, che prima era ri­
spettato o temuto (scelga lei la paro­
la) ha dato spazio a molti mestatori. 
Nel Nagorny) Karabakh, all'origine, si 
potevano distinguere alcuni torti e al­
cune ragioni. Ma ormai, l'unica reità è 
che due repubbliche si combattono 
sanguinosamente L) non vedo altra 
soluzione che il negozialo. I gover­
nanti dei due paesi dovranno prima o 
poi rendersene conto: tutte le guerre 
finiscono sul tavolo dei negoziati. 

E in Georgia? 

In Georgia è diverso. Il conflitto con 
l'Ossctia ha origine da errori dell'ex 

presidente Gamsakurdia. Ora II la si­
tuazione è abbastanza tranquilla an­
che se non ci sono garanzie sul futu­
ro. Anche in Abkhazia c'è la possibili­
tà di una soluzione negoziata ma se ì 
dirigenti indipendentisti non capiran­
no, allora II è possibile anche la solu­
zione attraverso le armi, perché non 
c'è conflitto fra due stati. Quello ab­
khazo è un affare interno georgiano. 

Perché voi, ormai esercito stranie­
ro, siete ancora qui? Cosa ci fate? 

All'interno della repubblica nulla 
Slamo, come le ho detto, ngorosa-
mente neutrali. Abbiamo .incora il 
compito di controllare i confini del­
l'ex Urss. Il resto, il nostro status, il 
tempo che resteremo qui è oggetto di 
una trattativa bilaterale che non Dole­
va concludersi prima delle elezioni 
georgiane Entro novembre dovrem­
mo sapere per quanto tempo ancora 
staremo qui. 1 J II 

• • TBILISI Osped.ilc repubblicano. Sono stati 
l>orUiti qui i feriti della battaglia di Gagra. Angela 
e Aleksandr vivevano nella cittadina da tredici 
anni, lui era autista lei casalinga, il figlio, 22 an­
ni, cuoco. Ora Aleksandr non può parlare, giace 
con uno squarcio all'altezza dei polmoni pro­
dotto da una sventagliata di mitragliela, sarà 
operato all'indomani del nostro incontro È 
molto grave ma è lucido e reagisce ai discorsi 
che sente fare inlomo a sé Ecco il racconto di 
Angela 

«Il 2 ottobre eravamo in tosa. Si combatteva 
intorno ma noi siamo gente pacifica e ce ne sta­
vamo chiusi I] All'improvviso sono entrdti e 
hanno comincialo a sparare. Su mio marno 
hanno sparato due volle Anche mio figlio è sta­
to fento ma non gravemente. I lo visto uccidere 
una quindicina di persone Anche nella casa vi­
cina sono entrali e hanno ammazzato due ra­
gazzi, uno <ii sedici e l'altro di, un uomo giovane 
di quarantadue anni. I fanno sparato anche sul­
le donne, lo sono caduta, (orse hanno credulo 
che fossi morta. Anche mio figlio è rimasto len­
to ma leggermente, alla gamba. Tutto ciò che 
avevamo è rimasto là. Persino 1 vestiti che ho in­
dosso mi sono stati dati da estranei. Non ho con 
me né un soldo, né documenti Sono entrati co­
me belve, per land anni abbiamo vissuto con 
delle belve e non lo sapevamo Slenninare i 
georgiani, sterminare i georgiani Di questo par­
lavano, ma noi che male abbiamo fatto?». 

Paata, 22 anni, e P.ivel, 38, sono siati feriti 11 
Erano siali mobilitati, come volontari, il 29 ago 
sto. Il pnmo ora di pattuglia a quattro chilometri 
dalla città, il secondo in prima linea. Pavel. «Non 
sono gli abkhazi a combattere Sono quasi tutti 
mercenan. li pagano 1000 nibli al giorno (il sa­
lario medio mensile in Georgia è di i500 rubli)' 
nissi. ceceni, kazaki Gente che viene da lon'a-
no e non ha problema a distruggere, stermina­
re (iettavano Ix'ii/ma e bruciavano» 

1 racconti delle atrocità compiine dai merce­
nari in quei giorni riempiono i discorsi della 
gente, esaltano il palnollismo che spinge i gio 
vani a arruolarsi e le donne e gli anziani di TI) li­
si a daic quel che può per «la difesa dell'integri­
tà territoriale» 

Ma le atrocità sono denunciate anche nel 
campo avverso e quando ci si allontana <io la 
capitale per avvicinarsi alla zona in cui si com­
batte, i sentimenti della popola/ione civile sono 
molto meno battaglieri E una guerra che le stes­
se autorità georgiane dicono di non volere, di 
essere costretti a lare Una guerra, sostengono, 
alimi ntata itagli interessi russi nell'area, forag 
giata attraverso l'ingaggio de< mercenari 

I V « 

La gente 
di Gagra, 
una delle 
roccaforti 
dei separatisti 
abkhazi. 
lascia 
la città 

con le proprie 
cose. 
dopo i 
combattimenti 
tra militanti 
abkhazi 
e le forze 
georgiane 


